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Il delitto

Il gip: «Ha agito con
efferatezza, è una donna

d’indole malvagia». E
anche la famiglia ora

non le crede più

La mamma di Loris: «Voglio andare ai funerali di mio figlio»
oglio andare ai funerali di mio figlio, sono
innocente». Veronica Panarello, la mamma
di Loris, in carcere a Catania continua a ur-

lare, e piangere, e protestare. Quando il suo difensore,
l’avvocato Francesco Villardita, le ha comunicato che
dietro le sbarre dovrà restarci – come ha deciso il gip
convalidando il fermo per l’omicidio di suo figlio – la
donna non ha trattenuto la rabbia: «Non l’ho ucciso io
– e poi, rivolgendosi di nuovo alla sua famiglia –. Non
mi abbandonate». Veronica, però, adesso è sola più che
mai. Nonostante la sua ricostruzione dei fatti riman-
ga identica, e ancora ieri abbia ribadito al suo legale che

lei il bambino l’ha portato a scuola, ormai anche il ma-
rito Davide e la sua famiglia sembrano credere alla ver-
sione della Procura. Che poi corrisponde ai fatti così
come li hanno ripresi, la mattina del 29 novembre, le
telecamere di mezza Santa Croce Camerina.
Gli investigatori sono sicuri: Veronica «ha agito da so-
la, con cinismo e determinazione» nell’uccidere e na-
scondere il corpo di suo figlio Loris. E il gip non fa che
rincarare la dose: c’è stata «una evidente volontà di in-
fliggere alla vittima sofferenze», con «un’azione effe-
rata», segno di «un’indole malvagia, incapace di con-
trollare gli impulsi omicidi» e senza «il più elementa-

re senso d’umana pietà». Parole pesantissime, a cui ie-
ri hanno fatto eco anche quelle intercettate tra il pa-
dre di Loris e il nonno, Andrea: «Ti rendi conto dei gi-
ri che ha fatto...», commenta con voce mesta il marito
di Veronica riferendosi al doppio passaggio dell’auto-
mobile della moglie al Mulino Vecchio, dove poi è sta-
to trovato il cadavere del bambino. «Eh certo Davide –
gli risponde il padre – ha impiegato di più perché ave-
va Loris dentro la macchina. Aveva Loris dentro la mac-
china e non sapeva dove buttarlo, il bambino...». La
salma del piccolo sarà restituita alla famiglia la setti-
mana prossima.
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PASQUALE BUA
LATINA

n regalo inaspettato per le detenute e i
detenuti della casa circondariale di La-
tina, che – come tutti i carcerati – si ap-

prestano a celebrare le festività natalizie lon-
tani dai loro cari. Si tratta di una missiva, da-
tata 8 dicembre, che papa Francesco ha indi-
rizzato a tutti loro in risposta alle lettere che
tempo fa numerosi detenuti pontini gli aveva-
no fatto pervenire in Vaticano. Ieri pomeriggio
la lettera è stata consegnata nelle mani del cap-
pellano del carcere, il salesiano don Nicola Cu-
paiolo, dal segretario particolare del Santo Pa-
dre, don Yoannis Lahzi Gaid, per molti anni vi-
ceparroco a Santa Domitilla, comunità nel cuo-
re del capoluogo pontino, appositamente tor-
nato a Latina per una missione "speciale".
Un testo dai toni confidenziali, che inizia sor-
prendentemente con una richiesta di perdo-
no: «Carissime amiche e carissimi amici della
casa circondariale di Latina. Pace in Cristo! In-
nanzitutto vorrei chiedervi scusa se non ho ri-
sposto prima a tante e a tanti di voi che mi han-
no scritto. Purtroppo non è sempre facile fare
tutto ciò che si desidera fare». 
Nella lettera non è difficile riconoscere quel-
l’attenzione per il mondo delle carceri che più
volte Francesco ha manifestato nel corso del
suo pontificato: da ultimo il 23 ottobre scorso,
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quando non si era limitato a scagliarsi contro
la pena capitale, ma si era speso con coraggio
pure contro l’ergastolo, la tortura, il regime di
massima sicurezza, gli abusi legati alla carce-
razione preventiva e il sovraffollamento delle
carceri. 
Per un verso, Latina rappresenta in Italia un’ec-
cezione virtuosa, perché non vi sono al mo-
mento particolari problemi di sovraffollamento
in una struttura che ospita all’incirca 120 uo-
mini e 30 donne, cinque delle quali brigatiste
coinvolte nelle stragi degli "anni di piombo".
Per un altro verso sono, invece, moltissimi gli
incarcerati in attesa di giudizio: il capoluogo
pontino arriva ad ospitarne addirittura un mi-
gliaio in un anno. Dopo aver assicurato ai de-
tenuti di Latina che «leggere i vostri sfoghi e le

vostre confidenze è stato per me un motivo di
grande conforto», il Papa formula un augurio
speciale: l’augurio che «le ore, i giorni, i mesi e
gli anni passati o che state trascorrendo in co-
desta casa circondariale di Latina, vengano vi-
sti e vissuti non come tempo perso o come u-
na temporanea punizione ma come un’ulte-
riore occasione di autentica crescita per trova-
re la pace del cuore e la forza per rinascere tor-
nando a vivere la speranza nel Signore che non
delude mai». La missiva è stata accompagna-
ta dal dono di un nuovo Messale, «affinché sco-
priate nella Santa Messa la traccia del cammi-
no quotidiano con il Signore che è il medico ef-
ficace delle vostre ferite, l’amico fedele di ogni
giorno e il nutrimento necessario per soste-
nere quel cammino di salvezza e di liberazio-
ne che nemmeno le sbarre del carcere posso-
no impedire». Da ultimo una richiesta a cui
Bergoglio ci hai ormai abituati: «Per favore, pre-
gate per me!». Il vescovo di Latina, Mariano
Crociata, ha espresso «la gioia e la gratitudine
sua personale e dell’intera diocesi» per la let-
tera del Papa. Stamattina, come ogni domeni-
ca, don Nicola Cupaiolo dirà Messa in carcere
per i detenuti della sezione maschile, dopo a-
ver celebrato già ieri per le donne. Porterà con
sé la lettera del Papa per leggerla a tutti al ter-
mine dell’Eucaristia: per molti, sarà proprio
questo il dono di Natale più bello.
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L’invito

L’augurio di Francesco:
«Il carcere non sia vissuto

come tempo perso,
ma come occasione

di autentica crescita»
Crociata: «Gioia e gratitudine»

Dalla cella
La corrispondenza
degli ergastolani:
«Vogliamo perdono»

i chiamano “uomini ombra”, perché nell’ombra di una
cella per sempre sono stati condannati a vivere. E om-
bre si sentono, loro che hanno tanto peccato, ma che

vorrebbero un’altra occasione per vivere. La corrispondenza
tra gli ergastolani “ostativi” – i detenuti esclusi dall’applica-
zione di benefici di legge perché non collaboratori di giustizia
– e Papa Francesco è un filo commovente, che comincia a ten-
dersi dopo l’udienza dello scorso 23 ottobre ai cappellani del-
le carceri. Quel giorno il Papa rivolge parole inedite a chi è con-
dannato a vivere dietro le sbarre: «Perché lui è lì e non io? Per-
ché lui è caduto e non sono caduto io? Le debolezze che ab-
biamo sono le stesse e per me è un mistero che mi fa pregare
e mi fa avvicinare a loro».
Da quel discorso scaturì il desiderio, per molti detenuti, di scri-
vergli. Di raccontargli la propria storia, di chiedergli aiuto, con-
solazione, perdono. Fiumi di lettere raccolte dalle associazio-
ni e spesso pubblicate integralmente, come quella di Carme-
lo Musumeci, da 23 anni in cella proprio in regime di ergasto-
lo ostativo: «Ci sono dei giorni che mi sembra che i muri del-
la mia cella mi stritolino il cuore e ci sono dei momenti che
non mi ricordo più come si vive da
uomo libero – scrive nella sua missi-
va –. Francesco, non riesco a capire!
A cosa serve che tanti “uomini ombra”
dopo venti, trent’anni, alcuni molto
di più, rimangano ancora chiusi in u-
na cella?». Al Papa si chiede la ragio-
ne di una pena infinita, il perché su
questa Terra manchi la misericordia
predicata da Gesù: eppure «so cosa
ho fatto, non dimentico nemmeno
per un istante il dolore delle vittime –
scrive Paolo – e scusami, scusa del-
l’arroganza di questo peccatore, ma
la sfrontatezza è tanta: perché i buo-
ni cristiani, che magari vanno a messa la domenica, ci fanno
questo?».
Le domande sono ferite aperte da secoli, cui nessuno dietro
le sbarre risponde: «Si può essere pentiti di puro cuore pur non
avendo collaborato con la giustizia. Non si sbaglia, forse, nel
guardare a questo ultimo parametro come unico elemento
indicatore dell’avvenuta conversione? – domanda Giovanni –
Cosa deve fare e come si deve comportare una persona per es-
sere “redenta”, per poter essere accettata dalla civiltà esterna
senza essere continuamente additato come criminale?». E se
è «giusto condannare sempre il fenomeno della criminalità
organizzata – gli fa eco Pasquale –, non ritiene però sbagliato
condannare per sempre e comunque l’uomo?».
La speranza è quella di essere ascoltati, prima ancora che aiu-
tati. «È ancora possibile sostenere un ergastolano ostativo,
l’uomo, a credere di poter trovare una ragione per ridare i co-
lori a un’esistenza segnata da dolore e angoscia?», si doman-
dano i detenuti. E «come abbattere il muro dell’alterità che se-
para il dentro dal fuori e sviscerare in tal modo la paura del di-
verso che non si conosce?». Chissà che il Papa presto non scri-
va anche a loro. (V. D.)
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Sono decine
gli scritti
indirizzati
al Pontefice,
dopo le parole
del 23 ottobre

Sicilia

L’azienda, in un primo momento,
aveva detto no. Decisiva
la mediazione di diocesi e Rsu
Il vescovo Pennisi ai sindacati:
siamo vicini a chi è in crisi

Messa di Natale all’AnsaldoBreda
«Nell’ora di assemblea sindacale»
ALESSANDRA TURRISI
PALERMO

a Messa di Natale durante l’ora di
assemblea sindacale. È l’unico mo-
do che i quasi 160 operai dello sta-

bilimento di Carini dell’AnsaldoBreda
hanno trovato per non rinunciare alla
tradizione aziendale, soprattutto in un
momento di grave incertezza sul loro
futuro occupazionale. Una soluzione
"inventata" dai sindacati in accordo
con l’arcivescovo di Monreale, monsi-
gnor Michele Pennisi, per bypassare un
divieto alla celebrazione imposto dal-
l’azienda.
Il caso è stato sollevato proprio da un la-
voratore dell’area industriale di Carini, a
una trentina di chilometri da Palermo,
tra le più colpite dalla crisi dell’industria
metalmeccanica. Una lettera a cuore a-
perto a monsignor Pennisi, scritta da An-
tonino Musso, dipendente dell’Ansaldo-
Breda, per manifestare la sofferenza per

la decisione di non far celebrare la Mes-
sa prima di Natale in azienda. L’operaio
ha chiesto spiegazioni al direttore azien-
dale dello stabilimento di Carini, il qua-
le avrebbe risposto che si tratta di una li-
nea adottata dall’azienda in tutta Italia.
«Pare che negli altri tre stabilimenti, Na-
poli, Pistoia e Reggio Calabria – spiega
anche Alessandro Bucoli, Rsu della Fiom
Cgil a Carini – sia un momento di super-
lavoro, tanto da non potere rinunciare
neppure a un’ora per celebrare la Messa.
Noi qui, invece, purtroppo, siamo in con-
trotendenza. Abbiamo 40 persone in cas-
sa integrazione e altre 40 in trasferta ne-
gli altri siti e, pur avendo chiesto l’invio
di altre commesse, visto che il piano di
ristrutturazione delle carrozze ferrovia-
rie non è più ritenuto strategico, non ab-
biamo avuto risposta. E il 31 dicembre
scadrà la cassa integrazione».
Ma rinunciare anche a un momento di
preghiera e di aggregazione è sembrato
troppo, così monsignor Pennisi ha in-

viato una mail al presidente di Finmec-
canica, nella quale ha fatto presente che
«tutti i sindacati, compresa la Cgil, sono
d’accordo a far celebrare la Messa du-
rante l’assemblea sindacale».
Sarà lo stesso arcivescovo di Monreale a
presiedere la celebrazione mercoledì
prossimo alle 11, nello stabilimento di
Carini. «Per un’azienda in crisi – spiega
l’arcivescovo – la Messa è anche un mo-
mento di conforto e di speranza. La
prossima settimana sarò per tre giorni
in visita alle aziende della zona indu-
striale di Carini, celebrando la Messa.
Questa zona sta vivendo un periodo di
crisi profonda con aziende che chiudo-
no, mettono in mobilità o riducono gli
operai. Noi come Chiesa siamo vicini a
queste persone».
«Pensiamo di suggerire anche agli altri
stabilimenti di AnsaldoBreda – conclude
Antonino Musso – di fare come noi per
poter celebrare il Natale».
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successo di nuovo e adesso nes-
suno potrà dire di non sapere,
nessuno potrà chiamarsi fuori.
A partire dal ministero dell’I-

struzione, che quando scoppiò il caso de-
gli opuscoli “Educare alla diversità a scuo-
la” – testi apertamente ispirati all’ideolo-
gia gender – dichiarò di essere all’oscuro di
tutto scaricando la responsabilità sull’U-
nar. Adesso, accanto al logo dell’Ufficio na-
zionale antidiscriminazioni razziali, c’è
anche quello del Miur, che, nonostante i
gravi imbarazzi e le tante polemiche pro-
curate dalla precedente esperienza, ha co-
munque deciso di mantenere la collabo-
razione con l’Unar, con cui ha recente-
mente promosso la Settimana nazionale
contro la violenza e la discriminazione. E-
vento che, ancor prima del suo inizio, ha
provocato la reazione preoccupata delle
famiglie, molte delle quali si sono attrez-
zate per tempo, inviando ai dirigenti sco-

lastici richieste di chiarimenti circa le ini-
ziative nelle classi, annunciando l’inten-
zione di non farvi partecipare i figli se non
gradite. Una possibilità negata al tempo
dei libretti, visto che tutto è stato fatto te-
nendo all’oscuro i genitori.
All’interno della Settimana, Miur e Unar
hanno emanato un Avviso pubblico per
pubblicizzare un concorso rivolto a tutte
le scuole di ogni ordine e grado, chiamate
a realizzare «iniziative progettuali di sen-
sibilizzazione, informazione e formazio-
ne sulla prevenzione di ogni forma di vio-
lenza e discriminazione». In palio ci sono
425mila euro, destinati alle scuole, o reti
di scuole, che, entro il 30 dicembre, pre-
senteranno il progetto migliore. Quello

cioè, si legge nell’Avviso pubblico, capace
di «creare governance territoriali» attra-
verso il coinvolgimento attivo «di associa-
zioni ed enti locali». Tra i riferimenti nor-
mativi dell’Avviso ci sono anche la Diret-
tiva generale per il contrasto alle discri-
minazioni basate sull’orientamento ses-
suale e «l’inclusione sociale delle persone
Lgbt», firmata nel 2013 dall’allora mini-
stro del Lavoro, Elsa Fornero e la “Strate-
gia nazionale per la prevenzione e il con-
trasto delle discriminazioni basate sull’o-
rientamento sessuale e sull’identità di ge-
nere”, forse per brevità indicata semplice-
mente nel bando come “Strategia nazio-
nale Lgbt”. Una contrazione rivelatrice del-
la vera natura di quel documento, redat-

to dall’Unar con il coinvolgimento esclu-
sivo di 29 associazioni Lgbt e senza ascol-
tare alcuna voce diversa. Una strategia a
senso unico, quindi, su cui, ancora una
volta, il Miur fonda un intervento da rea-
lizzare nelle scuole di tutti. Chiamate a
«fare rete» intorno a un progetto a cui sarà
data «grande visibilità», anche a livello in-
ternazionale. 
«Di fronte ad una crisi strutturale del si-
stema scolastico e con la disoccupazione
giovanile quasi il cinquanta per cento –
commenta il presidente del Giuristi per la
vita, Gianfranco Amato – forse la preoc-
cupazione principale della politica do-
vrebbe essere quella di investire nel colle-
gamento tra scuola e lavoro. Alla luce di
queste considerazioni ci permettiamo
sommessamente di chiedere: ma davvero
il gender rappresenta una priorità per l’i-
struzione del nostro Paese?». Appunto.
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È
Scuole chiamate a fare rete
Ma il gender è una priorità?

PAOLO FERRARIO

Le veglie di Roma e Milano
Ancora insulti alle Sentinelle

nsulti e offese. È quanto hanno subito le “Sentinelle in Piedi”
nel corso della veglia che si è tenuta ieri a Roma in piazza San
Silvestro dalle 17 alle 18. Una veglia che si è svolta nel con-

sueto stile, in piedi, leggendo un libro e in composto silenzio. Le
circa 400 persone presenti alla veglia in centro a Roma sono stati
oggetto di offese e contumelie.
L’iniziativa nella Capitale è sorta per difendere la libertà di e-
spressione e il valore della famiglia naturale. Grazie all’interven-
to provvidenziale delle Forze dell’ordine è stata garantita l’imco-
lumità fisica delle “Sentinelle”. La mobilitazione delle “Sentinelle”
nel corso di questo anno ha toccato le più importanti città italia-
ne ed è sorta per manifestare soprattutto contro il disegno di leg-
ge sull’omofobia in discussione in Parlamento. 
In modo pacifico è stato invece lo svolgimento della veglia paral-
lela a Milano (dalle 17 alle 18) all’arco della Pace delle “Sentinelle
in piedi”. La manifestazione ha visto la partecipazione di circa 800
persone. A fare da “controcanto” all’incontro delle “Sentinel-
le”milanesi si sono presentati – quasi come segno di protesta –
con le sedie (portate da casa) un centinaio di persone appartenenti
ai centri sociali e ai gruppi antagonisti. Vi sono stati qualche gri-
da, risa di scherno verso le “Sentinelle” ma tutto si è svolto all’in-
segna del confronto pacifico tra le due manifestazioni.
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«Si può rinascere anche dietro le sbarre»
Il Papa risponde con una lettera ai detenuti di Latina: Dio non delude mai


